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L’IMMIGRAZIONE IN ITALIA E QUALE INSERIMENTO NEL MERCATO DEL LAVORO DEL TURISMO

Rapporto elaborato dalla FISASCAT-CISL, Italia

Quando parliamo di immigrazione la prima immagine che ci viene in mente, riproposta quotidianamente dai mezzi di comunicazione, è quella degli sbarchi clandestini, delle carrette del mare con il carico di persone disperate che fuggono dal loro Paese di origine alla ricerca di un benessere, che il più delle volte si concretizza in un miraggio.

Immagini di un problema enorme, che ci angoscia perché sembra di essere impotenti e di non essere in grado di dare risposte immediate ed efficaci.

Purtroppo stiamo diventando vittime di queste immagini e delle notizie di cronaca che spesso ci parlano di immigrati coinvolti in atti criminosi o di infiltrazioni fondamentaliste, che accrescono i nostri pregiudizi e ci portano ad ignorare la realtà complessa ed affascinante che ci circonda.

Una realtà che ha trasformato il volto del nostro Paese e che lo ha arricchito, non solo importando esperienze e culture dall’Oriente, dall’Africa e dall’America Latina, ma soprattutto dando una spinta positiva ed dando contributi la nostra vita economica e sociale.

E’ un dato di fatto che certi lavori umili non vengono più accettati dai lavoratori italiani ma vengono destinati ai lavoratori stranieri.  Per capire quanto sia rilevante la presenza degli immigrati basta considerare poche cifre. Agli inizi del 2004 soggiornavano in Italia circa 2.500.000 stranieri che rappresentano circa il  5%  della popolazione residente.

Gran parte di queste persone sono attive nel mondo del lavoro  e sono ormai inserite stabilmente non solo nel settore della collaborazione familiare, ma anche nel turismo, nell’edilizia, nelle pulizie e nell’agricoltura. Tra l’altro molti di questi  lavoratori immigrati svolgono lavoro autonomo e tanti sono diventati titolari di imprese.

Molti di questi lavoratori hanno trovato una stabilità economica e un benessere che difficilmente avrebbero trovato nei loro paesi di origine. Si sono ricongiunti con i nuclei familiari e a pieno diritto  godono degli stessi diritti dei cittadini italiani. Uno studio della Western Union ha calcolato che il reddito medio pro capite degli immigrati in Italia, alla fine del 2003 era stimabile tra i 10/12.000 euro all’anno.

Secondo le interpretazioni fornite dal Ministero del Lavoro, il crescente incremento dell’occupazione nel mercato del lavoro in Italia è da attribuirsi da un lato alla riforma del mercato del lavoro e dall’altra agli effetti  della regolarizzazione dei flussi migratori così come definita dalla legge n. 394 del 31 agosto 1999,  cosiddetta Bossi-Fini e dal Testo Unico sull’immigrazione n.189/2002.

Questa normativa vigente infatti regola i flussi migratori e disciplina i visti d’ingresso, le procedure per il ricongiungimento familiare, i permessi e le carte di soggiorno, provvedimenti di espulsione, autorizzazioni speciali di rientro, liste di stranieri che intendono lavorare in Italia, ingressi per studio e ricerca.

La legge tra l’altro prevede una normativa molto rigida sulla stipula di contratti di lavoro, anche stagionale, subordinato e autonomo, strettamente legata a quote di ingresso per motivi di lavoro, definiti a livello regionale, che devono tener conto anche della domanda di lavoro necessaria ai livelli territoriali. 

L’art.24-comma 4 della legge sull’immigrazione prevede inoltre il diritto di precedenza per il quale “il lavoratore stagionale che ha rispettato le condizioni stabilite, rientrando alla scadenza nel proprio Paese, ha la priorità per l’ingresso nell’anno successivo, sempre per ragioni di lavoro stagionale, e ciò anche se la sua domanda si trovasse collocata in fondo alla graduatoria e fosse preceduta da altre domande già presentata da altre persone”.

I lavoratori immigrati che offrono lavoro e che si registrano presso le Agenzie del Lavoro sono in continuo aumento e al contempo rappresentano un segmento ormai indispensabile dell’occupazione – specie in alcuni settori, come quello turistico – per alcune caratteristiche che lo contraddistinguono. 

Dati Censis danno un’occupazione stagionale di lavoratori  immigrati per il 2004 di 115.000 unità, domanda in continua ascesa per la manodopera extra comunitaria di cui una grossa fetta - oltre il 45% - è assorbita dal settore del turismo.

Negli ultimi due anni tuttavia si è verificato un leggero calo dell’impiego dei lavoratori stagionali  che si collega alla congiuntura economica negativa e alla diminuzione del reddito delle famiglie le imprese del settore alberghiero dove si concentra la maggior parte dei lavoratori stagionali non investono in manodopera estiva visto l’evidente calo del flusso turistico data dalla diminuzione di reddito disponibile da parte degli Italiani. 

Come parti sociali del settore turistico non abbiano indicatori certi che possano misurare quanto le imprese possano “preferire” manodopera extracomunitaria rispetto a quella italiana, ma il dato inconfutabile è che alcune tipologie di lavoro vengono sempre più attribuite alla prima categoria di lavoratori, probabilmente per le ragioni sopra esposte.

Le Organizzazioni sindacali FILCAMS-FISASCAT-UILTUCS partecipano al tavolo tecnico istituito dal Ministero del Lavoro che ha tra gli obiettivi quello di monitorare i flussi di lavoratori stagionali immigrati, che riguardano sostanzialmente il settore manifatturiero, agricolo, edile e turismo. E’ una sede istituzionale importante dove le parti sociali dei diversi settori produttivi, tra cui il turismo, hanno la possibilità di verificare l’andamento delle assunzioni a tempo determinato. Tuttavia ne lamentiamo anche il limite dovuto al fatto che la discussione si basa esclusivamente su dati ufficiali che derivano dalle richieste formali presentate dalle imprese alle competenti Direzioni Provinciali del Lavoro, mentre si trascura di analizzare le situazioni effettive del mercato dove purtroppo esiste ancora oggi molto  lavoro nero e irregolare.

Negli ultimi incontri come Organizzazioni sindacali abbiamo tra l’altro evidenziato una contraddizione dei dati fornitici, in quanto gli avviamenti al lavoro dei lavoratori neo-comunitari sono esigui rispetto alle disponibilità (28.006 su 79.500) mentre la maggior parte delle assunzioni riguarda gli extra-comunitari.

Per interpretare il fenomeno vi sono sicuramente molte chiavi di lettura, ma come sindacato crediamo che i lavoratori neo comunitari hanno una consapevolezza dei loro diritti del lavoro e una propensione ad intercettare il sindacato maggiore rispetto ai lavoratori provenienti da Paesi extra-europei. 

Inoltre le Organizzazioni sindacali hanno chiesto al Ministero del Lavoro di elaborare dei dati più completi in merito ai lavoratori extracomunitari, suddivisi anche per settore di lavoro. In effetti dobbiamo evidenziare come non esistono ancora dati ufficiali che possano fotografare quella che è l’occupazione effettiva dei lavoratori extracomunitari nel settore del turismo.

Esistono infatti solo alcune elaborazioni che provengono da diversi enti o istituti.

Tra quelli più vicini alla realtà risultano essere quelli elaborati da Unioncamere (Fonte Ministero del Lavoro. Sistema Informativo Excelsior, 2004) che annualmente elabora delle previsioni sia sulle figure professionali maggiormente richieste dal mercato che sui trend quantitativi.

Questi sono i dati più recenti, riferiti al 2004, che riguarda il personale extracomunitario:

	
	TOTALE ASSUNZIONI
	IN IMPRESE CON MENO DI 15 DIPENDENTI
	SENZA ESPERIENZA SPECIFICA

	Camerieri, operatori di mensa e assimilati
	8.935
	48,6%
	64,4%

	Cuochi e addetti alla preparazione di cibi
	2.120
	71,8%
	26,7%

	Baristi e assimilati
	1.742
	76,8%
	42,2%

	Personale non qualificato nei servizi turistici
	2.647
	85,8%
	66,3


Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004

Il dato non considera il comparto alberghiero e dei servizi turistici in generale che pure è fortemente interessato dal lavoro extracomunitario; ma alla macro voce “Alberghi, ristoranti e servizi turistici” si afferma che sulle 195.009 assunzioni effettuate nel 2004, 18.059 riguardano appunto l’intero comparto. 

Un ulteriore fattore che preoccupa le Organizzazioni sindacali è che molto poco si conosce in termini di titoli di studio degli addetti stagionali extracomunitari, di quale professionalità possono esprimere e di conseguenza di quali fabbisogni formativi potrebbero aver bisogno.

Questo aspetto tuttavia non sembra preoccupare più di tanto i datori di lavoro, se è vero che nel 2000 il 65% dei lavoratori stagionali era composto da giovani tra i 18 e i 35 anni assunto in piccole e medie imprese (Fonte: XI Rapporto Caritas, 2001). Un altro aspetto che sembra confermare la tendenza è il differenziale retributivo che caratterizza il lavoro dipendente extracomunitario rispetto a quello italiano. I dati dell’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale (INPS) affermano che nel 2003 nel settore “alberghi-ristoranti” questo differenziale – è pari a –10 punti percentuali rispetto alla retribuzione del totale dei dipendenti del settore (Fonte: INPS – Rapporto annuale 2004).

La percezione quindi è che la domanda di lavoro nel settore turistico sia effettivamente  caratterizzata da bassa scolarità o da professionalità che non sono strettamente attinenti alla attività turistica. 

Per le Organizzazioni sindacali il problema più urgente da risolvere è che migliaia di lavoratori immigrati trovano occupazione in aziende che sfuggono all’applicazione dei diritti sindacali e per i quali risulta difficile avere un censimento certo perché in silenzio accettano di lavorare in nero.

Tuttavia il sistema della Bilateralità, che caratterizza fortemente il sistema delle relazioni sindacali nel settore del turismo, offre anche agli addetti stagionali extracomunitari la possibilità di accedere a percorsi formativi sia su tematiche generali - quali l’apprendimento della lingua italiana – che su specifiche materie attinenti alle professionalità necessarie (Fonte: Dossier statistico Caritas su archivio contratti Cnel 2003). 

E’ proprio attraverso il sistema degli enti bilaterali a livello territoriale, regionale e nazionale che diventa possibile intercettare i bisogni di tutele e di diritti di questi lavoratori e favorirne l’inserimento lavorativo. Inoltre il sistema si basa su Osservatori che hanno anche il compito di monitorare costantemente l’andamento occupazionale, rilevarne eventuali problematiche e seguire l’andamento della mobilità geografica.

Diversi accordi collettivi stipulati a livello territoriale prevedono una larga partecipazione di immigrati a corsi di formazione professionale per la figura di cuoco, cameriere, pizzaiolo, receptionist. Questi lavoratori hanno potuto così imparare con soddisfazione un nuovo mestiere e acquisire nuove competenze professionali che oggi li inserisce nel mondo del lavoro di un Paese amico e domani gli potrà essere utile rientrando nei loro Paesi di origine.

I diritti contrattuali dei lavoratori nei settori del turismo, dei servizi e del terziario non prevedono nessun tipo di diversità tra lavoratore italiano e lavoratore  immigrato.

Anche se la legislazione italiana supera le diversità e tenta di integrare a pieno titolo i lavoratori immigrati nella società, cercando di mettere a loro disposizione il servizio sanitario, spazi per la religione, diritto all’istruzione per i loro figli, salvaguardando i loro credo, i loro usi e i loro costumi, rimangono ancora molti problemi da superare quale quello dell’alloggio. 

Il ruolo quindi delle Organizzazioni sindacali dovrà essere quello di tutelare maggiormente i lavoratori immigrati nel settore turistico. 

Altro aspetto che le parti sociali dovranno meglio definire è il diritto di precedenza, elemento importante per non creare discriminazioni, in un senso o nell’altro. L’occasione prossima sarà il rinnovo del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del settore Turismo che è scadenza alla fine dell’anno e che vedrà le parti sociali impegnate per i prossimi mesi. 
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